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LA GRANDE VITTORIA DEI NO IN DIFESA DELLA LIBERTÀ1 

Sicilia: secca risposta 
agli insulti di Fanfani 

La splendida affermazione di Catania: il 63% ai NO - I grandi successi di 
Palermo e Messina - La clamorosa sconfitta democristiana a Caltanissetta 

Le percentuali dei votanti 

Percentuali dei votanti alla chiusura delle operazioni di 
voto alle 14 di ieri; fra parentesi quelle delle elezioni politiche 
del 1972. 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO. 13. 

Il voto siciliano ha ribal
tato il rapporto tra forze di
vorziste e forze antidivorzi
ste quale risultava dalle poli
tiche del '72: i NO hanno 
conquistato la maggioranza 
assoluta (51,4 per cento) da 
posizioni minoritarie (i parti
ti divorzisti avevano ottenuto 
11 44.2) dando un colpo allo 
schieramento di centro-destra 
che ha perso ben sette pun-

A Piombino 

la più alta 

percentuale 

dei NO (84,18%) 
PIOMBINO. 13. 

La più alta percentuale otte
nuta finora dallo schieramento 
del NO è stata ottenuta a 
Piombino con i'84,18%, con un 
aumento del 6.62% rispetto alle 
politiche del '72. Ecco i risul
tati: NO 23.949 (84.18%); SI 
4.501 (15.82%). 

Entusiasmanti risultati nell'intera regione 

Nei 6 capoluoghi piemontesi 
i «NO» sono stati il 77,71% 

A Torino maggioranza del 79,71 per cento — Anche nelle zone 
bianche gli elettori de e cattolici, hanno respinto l'oltranzismo 
dei «crociati» — Dichiarazione del compagno Adalberto Minucci 

Dal nostro inviato 
TORINO. 13. 

Il risultato del referendum, 
a Torino e in Piemonte, è una 
strepitosa vittoria del NO. 
Nel capoluogo della regione, 
quattro elettori su cinque 
hanno votato a favore del di
vorzio. A Dronero, in provin
cia di Cuneo, che è il paese 
di Gabrio Lombardi, i NO so
no stati 2603 e i SI' soltanto 
1909. A Santa Maria Maggio
re, un piccolo municipio delle 
montagne ossolane, si è veri
ficato un vero e proprio ca
povolgimento di maggioran
ze: i partiti divorzisti, che 
nelle elezioni politiche del 
1972 avevano raccolto il 39,6 

Nel capoluogo umbro 

68,9% per il « NO » 

Vittoria 
schiacciante 

anche 
a Perugia 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA. 13 

L'Umbria ha testimoniato 
la sua fede democratica con 
una schiacciante vittoria dei 
NO alla abrogazione della 
legge sul divorzio. A Perugia 
una folla di centinaia di per
sone ha assistito in Piazza 
della Repubblica alla trasmis
sione via videotape dei dati 
provenienti dai maggiori cen
tri della provincia. La tra
smissione era stata organiz
zata dal centro regionale per 
l'informazione e comunicazio
ne di massa del PCI che ha 
svolto un ruolo di primaria 
importanza durante tutta la 
campagna del referendum. 

Le campane del palazzo 
municipale hanno salutato 
la vittoria dei NO nel comu
ne di Perugia: 60.915 voti 
favorevoli al mantenimento 
della legge Fortuna-Baslini. 
27.488 quelli dei clericali e 
dei fascisti. Le percentuali 
sono state rispettivamente del 
68.91 % e del 31,09%. 

Maggiore significato politi
co acquista questo risultato 
se lo si confronta con le per
centuali delle elezioni per la 
Camera del T2. La DC e il 
MSI ebbero una percentuale 
del 36,68% mentre tutti i par
titi dello schieramento laico 
quella del 63.31%. 

Analoga vittoria si è avu
ta anche nel Comune di Ter
ni: 54.857 NO, pari al 65,13% 
e 18.165 SI, pari al 24,87%. 

Una squallida provocazione 
fascista ha tentato di turbare 
l'esultanza della popolazione 
perugina. Ad aggravare il 
tentativo missino si è aggiun
to l'inqualificabile atteggia
mento della polizia, che ha 
ingiustamente caricato la fol
la — tirando anche alcune 
bombe lacrimogene — men
tre si svolgeva il comizio 
col quale gli esponenti dei 
partiti laici hanno celebrato 
la vittoria dei «no» . 

per cento dei voti, sono ora 
passati al 60,68: DC e MSI 
sono precipitati dal 60,3 al 
39,3 per cento. 

Possono bastare questi ele
menti a dare le dimensioni 
della vittoria divorzista che, 
profilatasi fin dalle prime bat
tute dello scrutinio, ha poi 
assunto contorni sempre più 
precisi ed evidenti col tra
scorrere delle ore. Ecco un 
dato complessivo assai elo
quente: nelle sei città capo
luogo della regione, su 1 mi
lione e 20 mila voti validi, 
il NO ha ottenuto il 77,71 per 
cento contro il 22,29 per cen
to dei SI'. 

Bisogna subito sottolineare 
che il successo del fronte di
vorzista è generale, riguarda 
tanto le città che le campa
gne. sia le borgate a preva
lenza operaia che i quartieri 
del ceto medio, le zone « ros
se» come quelle in cui la DC 
ha sempre avuto posizioni 
fortissime. Nei 1597 seggi di 
Torino città, si è avuto il se
guente risultato: 606.746 NO 
pari al 79,71 per cento, 154.450 
SI' pari al 20.29 per cento. 
Rispetto al 1972. l'aumento 
delle forze divorziste è di ol
tre 14 punti percentuali. Si 
tenga presente che nelle ulti
me politiche la DC aveva rac
colto, a Torino, il 27,59 per 
cento dei voti. Ciò significa 
che moltissimi elettori dello 
scudo crociato si sono rifiu
tati di seguire Fanfani e la 
segreteria democristiana sul
la strada dell'intolleranza e 
dell'attacco a una fondamen
tale conquista di civiltà. 

A Collegno un grosso cen
tro della cintura operaia, i 
NO hanno sfiorato 1*85 per 
cento dei voti. Rispetto al '72, 
l'aumento registrato dai par
titi divorzisti è di oltre dodi
ci punti percentuali. Nella vi
cina Grugliasco. 1*81.5 per 
cento degli elettori hanno 
detto che il divorzio deve re
stare. E nello stesso modo 
si è espressa la maggioranza 
(il 56.55 per cento) degli elet
tori di Carmagnola, che è il 
centro di una «zona bian
ca». di voto tradizionalmen
te moderato. Ad Alessandria i 
NO sono oltre il 76 per cen
to. a Biella il 75.01, ad Asti il 
7250 (anche qui la percen
tuale ottenuta complessiva
mente dai partiti divorzisti 
nel *72 di quattordici punti). 
a Vercelli il 74.20, a Verbania 
il 73.6-, a Novara il 72.39. Il 
divorzio ha vinto largamen
te anche nella città di Cu
neo col 59.88 per cento. Nel 
Cuneese la DC ha Ja maggio
ranza assoluta dei voti, nel '72 
ne ha raccolti 195 mila; ma 
i si sono stati solo 164 mila. 

Il divorzio ha avuto la 
schiacciante maggioranza dei 
voti anche in Valle d'Aosta: 
50.386 «NO» contro 16.741 
« SI », vale a dire il 75,06 con
tro il 24,94%. 

A commento dell'esito del 
referendum. il compagno 
Adalberto Minucci della dire
zione del PCI e segretario re
gionale del partito in Piemon
te. ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

« Il voto conferma quanto 
siano salde e indistruttibili 
nel nostro Paese le fondamen
ta democratiche poste con le 
vittorie della Resistenza e 
della Repubblica. Chiunque 
tenti di rimettere in discus
sione queste basi, riproponen
do le vecchie strade dell'intol

leranza, della sopraffazione, 
della collusione più o meno 
mascherata col fascismo, è 
destinato a subire sconfitte 
brucianti come quella di og
gi. Ritengo che in questo sen
so la vittoria dei NO costi
tuisca una secca risposta an
che a quelle forze eversive 
che da anni — attraverso la 
strategia della tensione e il 
ricorso al terrorismo politico 
— tentano di riportare indie
tro la società italiana. Il suc
cesso dello schieramento di
vorzista è particolarmente si
gnificativo a Torino e in Pie
monte perchè dimostra che, 
sul terreno della crescita ci
vile, anche le campagne si 
stanno muovendo assieme al
le popolazioni urbane. Si ve
da, a questo proposito, il ri
sultato delle zone tradizional
mente «bianche», dove il ri
catto comunista della DC, for
se per la prima volta, non ha 
funzionato. L'unità realizzata 
in queste settimane, nella di
fesa di un diritto civile, tra 
il movimento operaio, i partiti 
laici, vasti settori del mon
do cattolico, e il ruolo posi
tivo assolto (soprattutto nel
la nostra regione) dal giorna
lismo democratico, sono tra 
gli elementi salienti di questa 
battaglia vittoriosa. Mi augu
ro che continuino a esercita
re il loro peso anche nel pros
simo futuro nell'azione per 
far uscire il nostro Paese dal
la crisi sociale e politica che 
da anni lo travaglia ». 

Pier Giorgio Betti 

ti percentuali calando dal 
55,8 al 48,6 per cento. 

Il colpo è tanto più duro se 
si considerano da un lato il 
tono insultante e razzistico 
della campagna condotta — 
proprio In Sicilia — dal se
natore Fanfani; e dall'altro 
la ragguardevole base su cui 
poteva contare il MSI. so
prattutto nelle città. E pro
prio dalle città sono venute 
le più clamorose sconfitte 
della linea oltranzista della 
segreteria de. 

Da Catania, innanzitutto , 
dove la splendida vittoria è 
tutta in queste cifre: NO 63 
per cento (lo schieramento 
divorzista partiva da una ba
se del 35,8 per cento), SI* 
37 per cento, con una disfatta 
assolutamente disastrosa se 
si pensa che DC e MSI ave
vano rastrellato due anni fa 
il 64,2 per cento del voti. 
Ma non c'è solo lo splendido 
esempio di Catania: il voto 
della Sicilia è complessiva-
mente .una ferma risposta 
alle insultanti pretese degli 
antidivorzisti. 

Lo dicono intanto 1 risulta
ti delle città capoluogo. 
Ovunque, tranne che a Messi
na (dove tuttavia l'avanzata 
dello schieramento • divorzi
sta è nettissima: dal 37 al 
49,1 per cento), il NO ha con
quistato — da posizioni ovun
que minoritarie — la maggio
ranza assoluta: a Siracusa 
addirittura con 11 68 per cen
to, a Palermo con il 56 per 
cento (contro una base di 
partenza del 40,3), a Calta
nissetta (53.6 per cento ai 
NO), a Enna, a Siracusa, a 
Ragusa, a Trapani, con suc
cessi ragguardevoli. 

Lo confermano poi anche 
se con dati meno appari
scenti. I risultati nelle pro
vince, cioè laddove il tessuto 
sociale mostra gli scollamen
ti più gravi e dove quindi la 
situazione era oggettivamen
te più delicata. La provincia 
etnea ha per esempio confer
mato il risultato di Catania-
città: quasi 260 mila NO (53.6 
per cento) contro 224 mila si, 
con un'avanzata percentuale 
dello schieramento divorzista 
che è di ben 12 punti. Sei 
punti in percentuale (sino a 
raggiungere il 45,3 per cento) 
guadagna lo schieramento del 
NO in una provincia, come 
quella di Messina, largamen
te condizionata dalle forze 
del centro-destra. 

Nel Siracusano i NO sfiora
no il 60 per cento, con un 
incremento percentuale di 
qualcosa come dieci punti: 
proprio a Priolo. nella zona 
industriale, la giovane classe 
operaia aveva dato luogo ad 
una delle più grosse manife
stazioni politiche siciliane di 
questa campagna nell'incon
tro con Berlinguer di due set
timane fa. In provincia di 
Ragusa si tocca quasi il 55 
per cento; nell'Agrigentino si 
raggiunge 11 52,2 per cento; 
nel Trapanese si tocca il 51,6 
per cento. Meno soddisfacenti 
i risultati di alcune zone di 
provincia (il Palermitano, il 
Nisseno, l'Ennese: qui però ha 
giocato anche l'emorragia mi
gratoria) ma sempre larga
mente contrarie alle provisio
ni dei crociati del si che cre
devano di poter considerare 
la Sicilia come il loro feudo 
più fedele. 

v. va. 

10.000 voti 
contestati 

Secondo quanto informa il 
ministero dell'Interno, i voti 
contestati e provvisoriamen
te non assegnati sono 10.402. 
Di essi, 4.633 si riferiscono 
al « sì • e 5.769 al e no >. 

successo 
in tutta la Toscana 

Il 70 per cenfo degli elettori ha votato NO • A Firenze, con il 71,19 per cento, superati di 10 punti i voti dello schieramento divorzi
sta nel 7 2 • Il contributo dei cattolici e degli elettori de alla vittoria • Il 52,8 per cento dei NO a Lucca - Una dichiarazione del compagno Pasquini 

Il compagno Luigi Longo, presidente del PCI, mentre risponde al saluto del compagni e degli 
amici assiepati sotto la Direzione 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 13 

Grande In tutta la Tosca
na il successo dello schiera
mento divorzista che raggiun
ge la percentuale del 70 per 
cento del no superando di 
quasi 7 punti quelle otte
nute dal partiti divorzisti 
del '72. Massiccia, di contro, 
la frana delle forze antidivor
ziste, che perdono oltre 11 
6%. E qui balza subito evi
dente come larga parte del
l'elettorato DC ha votato se
condo coscienza per il « no », 
respingendo lo spirito di cro
ciata di coloro che volevano 
dividere in due 11 paese, e ri
fiutando di mescolare i pro
pri voti con quelli del fa
scisti. 

Questa avanzata dello schie
ramento divorzista, laico e 
cattolico, è stata netta In tut
ta la regione, sia nei grandi 
che nel piccoli centri. Essa 
si è delineata sin dallo spo
glio delle prime schede, il 
cui andamento è stato segui
to con grande entusiasmo 
dalla popolazione. A Firenze 
città il successo dello schie
ramento divorzista ha dato 
al no il 10 per cento in più 
rispetto ai voti ottenuti nel 
'72: la percentuale dei « no » 
ha toccato il 71„19% (pari a 
225.500 voti) quello dei « si » 
è stata del 28,77% (pari a 
91.475 voti): questo dato si 
riferisce a 631 su 632. Il seggio 
mancante è in contestazione. 

Si tratta comunque di un 
dato quasi definitivo, che se
gna un netto, marcato suc
cesso dello schieramento di
vorzista che passa dai 61.58% 

Splendida affermazione dello schieramento democratico 

Lombardia: una grande vittoria 
dell'unità delle forze popolari 

A Milano i «no» hanno raggiunto il 73,73 per cento - Significativi successi nelle zone bianche - Il contributo 
dei cattoiici che hanno saputo affermare un diritto di libertà - Dichiarazioni dei compagni Quercioli e Cervelli 

I dati parziali nel capoluogo e negli altri centri 

Nelle città sarde 
prevalenza dei NO 

CAGLIARI. 13 
In Sardegna i a no » han

no formato la maggioranza 
La percentuale complessiva, 
al momento in cui telefonia
mo. si attesta nelle tre pro
vince attorno al 54-55%. L'af
fermazione schiacciante dei 
a no » si delinea soprattutto 
nelle tre città capoluogo, nei 
centri maggiori, nelle zone 
industriali chimiche e mine 
rarie e. in tutto l'interland 
cagliaritano, dove si sono 
avute punte altissime, fino al 
61-65 per cento. 

A Cagliari citta l'afferma
zione del ceno» è quasi del 
65%. Mancano appena tre se
zioni (264 su 267) e i risulta
ti sono a dir poco eccezionali; 
76.724 a n o » (64.6%) e 41.953 
«si». 

Il significato di questo vo 
to si comprende ancora me
glio se si pensa che Cagliari 
espresse nel 1972 un 60% cir

ca di voti ' democristiani e 
neofascisti (rispettivamente 
39 e 20 punti). 

Se la zona del Sulcls-Igle-
siente si è confermata netta 
mente all'avanguardia (42.972 
a no 2», pari al 63.20%, contro 
25.019 a si ». pari al 38.8%) an
che nella zona del Sassarese 
lo schieramento laico ha otte
nuto una bella affermazione 
(85.656 ano» , pari al 54,84% 
contro 70.519 a si», pari al 
45,16%) mentre nelle zone 
« bianche » della Gallura non 
c'è stata la Vandea sperata 
dai promotori della crociata 
antidivorzista: 30.425 a no », 
pari al 54.3%, contro 25.754 
« si ». pari al 45,7%. 

Sassari città ha risposto 
più che bene: 35.045 NO con
tro appena 19.406 SL Cosi 
anche a Nuoro città lo schie
ramento laico registra un ri
sultato molto importante: 10 
mila 124 NO contro 6565 SI. 

NETTA SCONFITTA DELLO SCHIERAMENTO DC-MSI 

Grande affermazione a Napoli e in Campania 
Nel capoluogo campano il 60,35 per cento ai NO — Avanzata a Castellam

mare ed a Torre Annunziata — Successi in Irpinia e nel Sannio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 14 

Manifestazioni di entusia
smo, cortei, comizi improvvi
sati (ce n'è uno in corso in 
piazza Matteotti gremita di 
folla festante, mentre trasmet
tiamo: il segretario della Fe
derazione comunista, Gere-
micca, è stato issato su un 
podio e indotto a rivolgere 
un discorso) stanno salutan
do, da ieri sera, in tut ta la 
città e in molti centri della 
provincia e della regione, la 
vittoria del NO e in partico
lare il clamoroso successo ri
portato. 

La capitale del Mezzogior
no ha dato una percentuale 
di voti superiore alla media 
nazionale: il 60.35 per cento 
per il NO (361.303 voti), ca
povolgendo le previsioni di co
loro che pensavano al Sud, e 
in particolare a questa città, 
come ad una riserva di cac
cia per la campagna oscuran
tista. Sulla carta — somman
do cioè aritmeticamente i vo
ti riportati dalla DC e dal 
MSI nel "72. 1 SI disponevano 
del 54,7 per cento; dalle ur
ne, però, ne sono usciti solo 

237.368, pari al 39,64 per 
cento. 

Di come potessero andare 
le cose, si è avuta la sensa
zione nelle scorse settimane, 
quando, di giorno in giorno, 
si moltiplicavano le prese di 
posizione dei cattolici a so
stegno della legge Fortuna-
Baslini; ma la certezza ha 
cominciato a manifestarsi ap
pena mezz'ora dopo la chiu
sura delle urne. 

La prima telefonata da un 
seggio elettorale di Napoli è 
arrivata alle 14.25: era un 
compagno della segreteria 
della sezione comunista di 
Barra che ci dava i risultati 
del seggio n. 1.044: 347 « no »; 
123 «s i» . Barra è un quar
tiere operaio, dove il PCI è 
molto forte; il dato era si
gnificativo. importante, ma 
occorreva una conferma. 
Qualche minuto ed ecco la 
seconda telefonata, stavolta 
da una zona di ceto medio, 
Fuorigrotta: stesso rapporto. 
Da quel momento le cifre 
hanno cominciato ad affluire 
a ritmo serrato con un ele
mento costante: il a no » sem
pre in testa, in tut ta la città 
(tranne due o tre eccezioni), 
• con un vantaggio costan

te. Più tardi è giunto anche 
il primo dato parziale di fon
te ufficiale rilento a 129 seg
gi della città: il ano» rag
giunge il 60.62 per cento. 

Le cifre che arrivano dalla 
provincia confermano il 
successo dei « no » non sol
tanto a Castellammare o a 
Torre Annunziata, centri di 
grandi tradizioni operaie e de 
mocratiche, ma anche in pae 
si agricoli, come Brusciano. 
Cercola. e così via, paesi tra
dizionalmente feudo della DC 
come Torre del Greco; nella 
penisola sorrentina (dominio 
di Lauro) i «s i» sono il 14 
per cento in meno della som
ma del voti che nel *72 aveva
no raccolto democristiani e 
missini. Anche dalle zone in
terne della Campania (provin
cia di Salerno, Terra di Lavo
ro, Irpinia), dove la percentua
le dei votanti è stata più bassa 
anche per il mancato ritor
no degli emigranti, i rappor
ti delle elezioni politiche su
biscono un grosso scossone a 
vantaggio dei « no », che in 
percentuale si avvicinano di 
molto ai «si», mentre vi era 
un distacco del 30 per cento 
in meno del partiti divorzisti 

rispetto alla somma DC più 
MSL Importante il voto di 
Salerno città dove il no vìnce 
aumentando dell'll per cento 
rispetto ai voti avuti dai par
titi divorzisti nel T2. Il no 
vince anche a Eboli (53.91 
per cento). 

Comunque il voto di Napoli 
città è il più clamoroso. Il 
successo si delinea nettissimo 
in tutti i quartieri, ma di pro
porzioni talvolta maggiori che 
altrove si rivela nei quartie
ri popolari del centro e della 
periferia dove abita quel «po
poli no>- napoletano nel quale 
le forze clerico-fasciste - e 
oscurantiste si illudevano di 
pescare consensi. 

Di fronte a questa pur cosi 
chiara risposta degli spogli 
la prefettura di Napoli, con 
una meschinità inqualificabi
le, tentava di nascondere la 
verità e verso le 17 forniva 
un dato artificiosamente ma
nipolato sulla base di 301 seg
gi di Napoli e provincia con 
69.929 si e 61.308 no. Un'ora 
dopo, però, visto che persino 
la TV dava notizie sconfor
tanti per la DC, si decideva a 
tirar fuori le cifre, che — pur 
manipolate — davano in van
taggio netto 1 no. 

Dalla nostra redazione 
MILANO.' 13 

Bergamo: 41.118 « no » pari 
al 50,02 per cento. Ecco un 
risultato che spiega la Lom
bardia. Nella città «bianca». 
feudo da sempre della Demo
crazia cristiana, nella città 
dalle profonde tradizioni cat
toliche, nella città che avreb
be dovuto affermare, con un 
voto massiccio, le «ragioni» 
di Fanfani e di chi, con lui, 
ha tentato di dividere il pae
se sul divorzio, ha avuto il 
sopravvento, sia pure per po
chi suffragi, il « no ». Que
sto significa, prima di tutto. 
una cosa: che i cattolici, o 
almeno una parte di essi — 
una parte rilevante dato che 
lo schieramento divorzista ha 
compiuto un balzo di quasi 
ii 12 per cento: dal 38.88 al 
50,02 per cento — ha espres
so un voto di libertà 

A Milano città i a no » sono 
stati 840.040 pari al 73.73 per 
cento; i «s i» 299.300 pari al 
26.26 per cento. Nella intera 
provincia i «no» sono stati 
1.636.490 pari al 66,2 per cen
to; i « si » 836.295 pari al 33.8 
per cento. 

Ma anche i risultati delle 
altre città lombarde non so
no diversi. Sondrio: 8.310 
«no» (63,05 per cento). 4.907 
«s ì» (36.95 per cento). Bre
scia: 82.144 «no» (61,94 per 
cento), 50.481 «si» (38.06 per 
cento). Pavia: 41.452 a n o » 
(68.9 per cento), 18.645 «s ì» 
(31,02 per cento). Mantova: 
33.046 « no » (72,39 per cento), 
12.610 «s i» (27.61 per cento). 

Ovunque l'elettorato catto
lico è risultato determinan
te nello spostamento a fa
vore dello schieramento di
vorzista che ha incrementato 
i propri suffragi di circa il 
10 per cento (a Milano si toc
ca il 12 t>er cento). 

Merito di quei cattolici che 
hanno saputo affermare un 
diritto di libertà per tutti ma 
anche dello schieramento lai
co che ha alimentato un con
fronto civile, senza mai la
sciarsi sopraffare da tenta
zioni radicaleggianti. Questo 
confronto — ripeteva oggi Elio 
Quercioli, segretario regiona
le del PCI in Lombardia — 
ha permesso di costruire mo
menti unitari sia all'interno 
dello schieramento laico sia 
con i cattolici. Non è un ca
so se a Milano le manifesta
zioni del 25 aprile e del pri
mo maggio hanno visto tut
te le con.ponenti popolari — 
dai comunisti ai socialisti ai 
democristiani — presenti as
sieme. Forse non è male nep
pure ricordare che sono sta
te proprio queste forze — e 
i comunisti in primo luogo — 
che hanno difeso durante la 
sfilata del primo maggio le 
bandiere della - Democrazia 
cristiana dall'attacco dì alcu
ni, pochi gruppetti dì estre
misti deliranti. • - -; 

L'unità, dunque, ha vinto 
anche questa volta? Il segre
tario della Federazione del 
PCI non "ha dubbi. « E* stata 
— egli ha dichiarato ai gior
nalisti che affollavano la se
de della Federazione a cac
cia di dati e dei primi com
menti — una vittoria dì tut
ti, di tutto il popolo, non di 
una parte». 

Il confronto che si è svi
luppato durante la campagna 
elettorale ha permesso di co
struire nuovi rapporti. Que
sto confronto — ha quindi 
rilevato Cervetti — va ora 
sviluppato e approfondito. 
« Nessun steccato è stato in
nalzato dal risultato del re
ferendum. I dati provano il 
contrario. La nostra volontà 
è di proseguire sulla via del
la unità fra tutte le forze 
popolari laiche e cattoliche. 
Di ciò c'è bisogno più che 
mai per risolvere la crisi che 
travaglia la società nazionale 
e Milano in particolare ». La 
vittoria dei «no» apre dun
que nuove possibilità allo svi
luppo civile e sociale del pae
se. I cattolici in Lombardia 
hanno dichiarato di essere 
disponibili per un discorso di 
libertà e di progresso. 

Orazio Pizzigoni 

del '72 al 71,19% di ora. 
Forte l'avanzata anche nel

la provincia, con aumenti del
lo schieramento divorzista 
del 5% a Prato (dal 63% al 
68,24%) a Empoli (dal 73,97 
al 77,94%), e nelle zone In cui 
la DÒ ha solide posizioni, co
me a Poggio a Calano, ove 
l'elettorato divorzista è pas
sato dal 50.05% al 55.57%, a 
Londa (55,28% del « no »), a 
Palazzuolo sul Senio, comune 
di montagna (56,4% per 1 
« no »). 

Di grande significato il da
to di Lucca città, considerata 
« zona bianca », ove lo schie
ramento divorzista ha rag
giunto il 52,85%. con un au
mento del 12,13% (11 si ha toc
cato il 47.15%). 

A Livorno il salto dello 
schieramento divorzista è sta
to del 7,77% In più: i «no» 
di Livorno e provincia sono 
stati 177.966 (77,76) ed l «si» 
50.907 (22,24). 

A Pisa 1 no sono stati 
48.437 pari al 68.43%, (contro 
il 59.85% delle politiche), i 
si 22.339 pari al 31.56%; lo 
schieramento divorzista ha 
registrato un aumento del-
1*8.6%. Forti risultati anche 
a Volterra (75.02% al no) a 
S. Giuliano Terme (78.89%) a 
Cascina (72.29%). 

A Siena, lo schieramento 
del no, raggiunge il 69,70% 
(voti 31.760); i si sono stati 
13.749 (30.30). 

A Grosseto 1 dati definiti
vi del capoluogo registrano 
il 72,38% a favore dei « no ». 
con un incremento del 7.27%. 

A Pistoia. 1 « no » sono sta
ti 70.01% con un aumento del 
5.97% (i si 29.29%); a Massa 
1 « no » hanno sfiorato il 
65% con un aumento del 5,2%. 
A Carrara città i « no » han
no sfiorato il 73% (1 si il 26). 

Ad Arezzo Comune i no so
no stati 38.684 (65,27), i si 
20.580 (34.73). 

Ovunque l'andamento del 
risultati è stato seguito con 
grande Interesse dagli elet
tori. Mentre scriviamo, mi
gliaia di compagni e di cit
tadini, una vera folla, sta 
seguendo l'andamento del re
ferendum in via Alamanni, 
davanti alla sede della fede
razione fiorentina del PCI. 

Il traffico è stato deviato. 
Grandi ovazioni accolgono i 
risultati II compagno Alessio 
Pasquini segretario regionale 
del PCI. ha detto che « il 
successo di tutte le forze de
mocratiche antifasciste lai
che e cattoliche è testimonia
to dalla grande affermazione 
del no a Firenze e in tutte le 
Provincie, in Lucchesia. In 
Versilia, nei centri minori di 
campagna e di montagna. 
L'obiettivo di Fanfani di fare 
di regioni come la Toscana 
un test per la vittoria del 
sì è stato così non solo bat
tuto ma capovolto. La sovra
nità dello Stato, la democra
zia repubblicana e l'unità na
zionale ne escono rafforzate 
e con esse si estendono i pre
supposti per affrontare ora 
positivamente I gravi proble
mi che stanno dì fronte al 
paese ». Manifestazioni uni
tarie sono previste per que
sta sera e nei prossimi 
giorni. 

Ancora una notizia: nel seg
gio Rescetto di Massa cit
tà, si sono avuti 99 «no» e 
3 «sì». 

I NO hanno raggiunto quota 49,3% 

Il Veneto respinge 
la crociata de 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 13. 

Il Veneto ha respinto la cro
ciata abrogazionista. Il cosid
detto serbatoio dei sì è stato 
nettamente ridimensionato. 

I NO raggiungono quota 
49,3^; i si sono il 50,7%: se 
si tiene conto che alle politi
che del 1972 la DC aveva rag
giunto da sola il 53,1% ed il 
MSI aveva il 4,4% dei voti, ap
pare evidente che il blocco 
dei sì perde all'incirca il 53 
per cento dei suoi voti. 

In tutti i capoluoghi di pro
vincia, anche laddove la DC 
aveva da sola la maggioran
za assoluta dei voti, il NO 
risulta vincente. A Venezia, 
il NO ha raggiunto la percen
tuale più alta in assoluto, 
sfiorando il 70%. A questo 
successo hanno dato un con
tributo di primo piano non 
solo le zone operaie di Me
stre, ma lo stesso centro sto
rico. Non meno significativo 
è il risultato di Vicenza, do
ve lo schieramento abrogazio
nista contava sul 60,5% del 
voti: bene, nella a città più 
democristiana d'Italia » il NO 
ha vinto clamorosamente, con 
il 53,5%. relegando i sì . al 
46,5% con una perdita secca 
del 14f. Altrettanto importan
ti i successi conseguiti nei 
centri operai dì Schio (più 
10%) e Valdagno (più 9%) e 
Arzignano e Recoaro. 

A Padova città il NO rag
giunge il 58°&, rovesciando, il 
rapporto di forza che era del 
54,6° o a favore del sì. In tutta 
la provincia lo schieramento 
del NO migliora dell'8% circa. 
Anche a Verona il NO vince 
con il 55,3% (più ll°o rispetto 
al *72). 

Ma è Venezia la provincia 

che presenta la più netta, pe
rentoria affermazione del NO: 
321.807 voti (63.5"?ó, più 8 pun
ti) contro 185.055 (36,5%). 

Il compagno Rino Serri, se
gretario regionale veneto e 
membro della Direzione del 
Partito, ha rilasciato stasera 
la seguente dichiarazione: 
« Nel quadro del successo ge
nerale, il voto del Veneto è 
certamente significativo. Per 
valutare la portata va consi
derato altamente positivo lo 
impegno e il senso di respon
sabilità delle forze laiche e 
del nostro partito, il contri
buto rilevante apportato dal 
"cattolici democratici" ed il 
fatto che una parte consìsten
te e politicamente significati
va della DC e del suo eletto
rato si sono schierati per il 
NO. 

«Emerge in questo quadro 
il ruolo decisivo della classe 
operaia che anche nel Veneto 
dimostra ormai di non essere 
più una forza sociale che si 
batte solo per le proprie ri
vendicazioni, ma che si im
pegna nella battaglia per una 
trasformazione più complessi
va della società. Si conferma 
dunque in modo inequivocabi
le che anche nel Veneto è fi
nito il tempo delle crociate 
e delle barriere ideologiche. 
Chi pensava a questa regione 
in termini di "vandea" ita
liana non teneva conto evi
dentemente delle trasforma
zioni sociali e dei processi 
politici e culturali che qui so
no avvenuti in questi anni. 
E* possibile e necessario apri
re anche in questa regione 
una nuova base politica. I 
comunisti sono orgogliosi di 
aver dato il loro contributo a 
questo importantissimo suc
cesso ». 

ITI. p* 


